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Sponsor tv, Baudo patteggia
Condanna a 1 anno e 9 mesi
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LA POLEMICA

«Una donna per amico» di Raiuno
è politicamente scorretto
secondo l’Associazione down

MILANO Dopo quattro ore e mezza di ca-
mera di consiglio il tribunale ha ufficializ-
zatol’accordosulpatteggiamentoehatra-
sformato la proposta di rito alternativo in
sentenza: per le sponsorizzazioni tvPippo
Baudoèstatocondannatoaunannoeno-
ve mesi di reclusione, il suo manager Ar-
mando Gentile a un anno e 11 mesi. Re-
spintainvecelarichiestadipatteggiamen-
to per Walter Croce. Ai collaboratori di
Baudo,FrancescoRizzoeClaudiaBeck,so-
no state inflitte condanne rispettivamen-
te a un anno e cinque mesi e a un anno e
due mesi. Il consulente fiscale Dino Crip-
pa ha avuto dieci mesi. Oggi dovrebbe co-
minciareinveceilprocessoacaricodialtre
due persone coinvolte in questa vicenda,
Guerrino Saiani e Dario Galli, accusati di

avere procurato a Baudo false fatture per
consentirgli di abbattere l’imponibile su
cuicalcolare le impostedapagare. Saianie
Galli non avevano chiesto il patteggia-
mento e saranno processati con rito ordi-
nario. A questo punto non è escluso che
Pippo Baudo venga chiamato a deporre
comeimputatonelprocessochesi faràper
Croce.ComplessivamenteBaudoharisar-
cito, peressereammessoalpatteggiamen-
to, circa 200 milioni (80 al ministero delle
Finanze,50allaRaieil restoaBarilla,Sper-
larieSanBenedetto).Letrasmissionicoin-
volte nell’inchiesta erano Luna Park, Par-
tita doppia, Numero Uno e il Festival di
Sanremo. In precedenza avevano pat-
teggiato anche Mara Venier e Rosanna
Lambertucci.

ROMA Una donna per amico, la fiction di Raiuno,
si è rivelata un programma politicamente scorret-
to, almeno secondo l’associazione italiana perso-
ne down, Aipd, che ne ha criticato una scena del-
l’ultima puntata in cui, dopo uno scambio di re-
ferti medici, si sarebbe gioito nello scoprire che il
feto morto era di un bambino con sindrome di
down. Il produttore della serie, Marco Bassetti,
replica ai rappresentanti dell’Aidp invitandoli a
riguardare la puntata con gli autori di Una donna
per amico e a discuterne. «I nostri due protagoni-
sti - dice Bassetti - nell’arco della serie difendono
in ogni occasione il diritto alla vita, sia nei con-
fronti di donne che hanno situazioni familiari
difficili e sia quando la gravidanza è complicata
da malattie come Aids o sindrome di down». Se-
condo Bassetti la polemica sarebbe nata da una
lettera pubblicata dal Giornale.

Pippo Baudo ha
patteggiato la
pena
per le
telepromozioni

«Non l’avrai vinta»
Celli-Morrione
la lite dei piani alti
Scontro a Viale Mazzini su Rai International
Oggi il Cda decide sulla ristrutturazione

L’INTERVISTA

Arbore: «I tagli?
Non li capisco»
Il direttore artistico difende la struttura

CRISTIANA PATERNÒ

ROMA «Sono in trepidante at-
tesa», dice Renzo Arbore al tele-
fono da Catania. Aveva appena
cominciato quella che chiama
affettuosamente una «tourné
prenatalizia» con l’Orchestra
Italiana ed ecco che gli è piom-
bata addosso la
«bella» notizia
del ridimensio-
namento di Rai
International.
Di dimissioni
non parla, an-
chese il suodop-
pio contratto di
direttore artisti-
co e testimonial
della tv per gli
italiani fuori d’I-
talia - dicono
che il suo cachet
sia di 3 miliardi
l’anno-scadeaNatale.Epotreb-
bedecideredinonrinnovarlose
non ci sarà più niente da ideare:
«Comunque ufficialmente non
mi hanno ancora detto niente,
ho parlato solo con il direttore
Morrione.Dunquenonmiresta
che aspettare le decisioni. Ma
sperocheilprovvedimentonon
nuoccia alla missione di Rai In-
ternational».

Qualemissione?
«Unamissionepergli italianial-

l’esterochelaRai,comeservizio
pubblico, deve fare e fa bene a
fare. Anche perché tra questi
spettatoricisonocircatremilio-
ni e mezzo di italiani che avran-
noildirittodivoto».

Avete quantificato il vostro ba-
cinodiutenza?

«Purtroppo non esiste un’Audi-
tel internazionale, altrimenti

forse non si parlerebbe
di ridimensionamen-
to... Comunque noi
possiamo basarci sol-
tanto su cifre parziali:
per esempio, in Argen-
tinaci sono4milionidi
abbonati. Certo, valu-
tare il numero degli
spettatori servirebbe
anche agli inserzioni-
sti».

Già, perché senza Au-
ditel avrete pochi
spot?

«Abbiamogli spotdella
Rai e poi i nostri: sia quelli di
aziende italiane che vendono
certiprodotti, comeilparmigia-
no o la pasta, anche all’estero,
siaquelladiaziende locali, cheè
diversadapaeseapaese».

Facciamo un auto-spot: viag-
giando molto, ha avuto l’im-
pressione che Rai International
abbia cambiato l’idea che gli
emigratisifannodell’Italia?

«Questo lo potrebbero dire gli
ambasciatori e i consoli italiani.

Comunquepossodirloanch’io,
avendo seguito tutti i progressi
diRaiInternational inquestafa-
se di cambiamento d’immagi-
ne. Prima gli italianichevivono
lontani, sia gli emigrati sia chi
sta all’estero temporaneamen-
te,nonsapevanonientedelloro
paese, a malapena leggevano
qualche giornale, che comun-
que arriva soltanto il giorno do-
po.Adessopossonoanchevede-
re itg... ilcalcioladomenicacon
i gol in diretta, trasmissioni cul-
turali, di turismo, sul made in
Italy, sulla moda, la gastrono-
mia... Si può discutere degli ora-
ri e dei programmi, ma non del-
l’importanza del servizio. È la
primarete internazionale italia-
na e va considerata prioritaria.
Anche perché l’emigrazione è il
punto dolente della nostra sto-
ria. Questa è spesso gente che è
andata via povera dal suo paese
echeèstatadimenticata».

Pensa che i nostri connazionali
si mobiliteranno in difesa della
struttura?

«Credo di sì. Storace già si è mo-
bilitato».

Magari gli interessa il bacino
elettorale...

«Certo. Comunque è assurdo
che tedeschi, spagnoli, francesi
e inglesi all’estero abbiano la lo-
ro rete e possano partecipare al-
lavitapolitica,mentreameèca-
pitato di trovarmi in tournée in
Australiaconl’Orchestraeventi
tecnicisenzapotervotare».

Le risulta che ci siano stati spre-
chidirisorse?

«Non credo, anche perché fac-
ciamo dei programmini. E co-
munque a quanto mi dice Mor-
rione il bilancio è in pareggio:
l’azienda, che prima credeva a
Rai International, haapprovato
il budget. Forse adesso conside-
raprioritariealtreistanze».

12SPE01AF02

ROMA Parole come pietre, ieri
mattina a viale Mazzini, tra il di-
rettore generale Celli e Roberto
Morrione, direttore di Rai Inter-
national. Colpa del ventilato ri-
dimensionamento della tv per
gli italiani all’estero. Eppure in
serata, i membri del Cda Rai, du-
rante un incontro informale,
hanno rassicurato Morrione:
non è previsto nessuno smantel-
lamento. IlCda,cheoggisiriuni-
sce proprio per decidere le sorti
della struttura, sta vagliando
«tutti gli aspetti di un problema
complesso che si muove su una
dimensione planetaria» e si dice
disposto a un «affinamento» del
progetto - quattro proposte sono
al vaglio dei consiglieri - per con-
ciliare i piani aziendali e il salva-
taggiodiun’esperienzachemolti
difendono.

Ma torniamo alla lite Celli-
Morrione.Daqualchegiornocir-
colavano vocidi ristrutturazione
e quando i due si sono incrociati
alla presentazione del Forum
mondiale delle televisioni, Celli
èsbottato:«Stai facendodelleco-
se scorrettissime. Se questa è una
prova di forza, la perderete». Ci è
mancato poco che volasse un
ceffone. Invece, ai giornalisti
presenti, nessuna spiegazione.
Celli è uscito subito di scena,
Morrione ha negato qualsiasi
commento: «Parlerò solo doma-
ni (oggi, per chi legge, ndr) dopo
il Cda».

Anche il presidente Zaccaria
ieri aspettava il Cda. Ma smor-
zando i toni: «Da quando ci
siamo insediati, a febbraio,
stiamo procedendo a una ri-
strutturazione dell’azienda a
360 gradi. E non ridimensio-
niamo le cose che funzionano.
Ci occuperemo domani di Rai
International e proprio per
questo non
ho ancora
nulla da di-
re».

Frattanto,
la redazione
viveva mo-
menti dram-
matici. Già
martedì il
Cdr aveva
respinto una
prima ipote-
si di ristrut-
turazione
proclaman-
do lo stato d’agitazione. Soste-
nuta in questo dal sindacato
dei giornalisti (Fnsi, Usigrai e
Stampa romana). Ieri, la reda-
zione era ancor più in subbu-
glio. Allarmato il Cdr: «In un
momento particolarmente gra-
ve, in cui si mettono in discus-
sione l’esistenza di Rai Interna-
tional, il lavoro e gli investi-
menti compiuti negli ultimi
cinque anni, regna sovrana la
confusione. È una vera e pro-
pria guerriglia combattuta a

colpi di indiscrezioni e perfino
di falsi comunicati attribuiti al
Cdr». Tutti in ansia, ovvia-
mente, i lavoratori della strut-
tura: 48 giornalisti, circa un
centinaio di tecnici, program-
misti, amministrativi, contrat-
tisti a termine che vedono
messo in forse il futuro di una
struttura nata nel ‘95 e finora
fortemente sostenuta dall’a-
zienda. Fin troppo, secondo
Celli. Che ha individuato uno
squilibrio di 50 miliardi, per-
ché dei 120 in bilancio nel ‘98
solo poco più della metà sono
coperti dalle convenzioni con
la presidenza del Consiglio. In-
somma, si pensa a ricondurre
le attività entro il cosiddetto
core budget. Però, dice chi a
Rai International ci lavora, gli
«sforamenti» non ci sono stati
perché il piano di spesa è stato
approvato proprio dal Cda.

Se Morrione non parla, tocca
al vicedirettore della struttura
Panchetti spendere qualche
parola in difesa della tv minac-
ciata: «Non vorrei che la Rai
sottovalutasse l’importanza di
un canale il cui ridimensiona-
mento potrebbe creare qual-
che sconcerto nei mercati in-
ternazionali. Non vorrei che si
desse un segnale di incertezza
strategica che potrebbe dan-
neggiare la nostra visibilità». Si
sa che Mediaset sta lavorando
a un comparto internazionale:

gli italiani all’estero, oltre che
consumatori, sono potenziali
elettori. Il che spiega anche la
subitanea presa di posizione di
Bruno Zoratto, responsabile
dell’ufficio italiani nel mondo
di An, che definisce Rai Inter-
national «strumento strategico
per informare e formare le co-
munità italiane all’estero» e
chiede, semmai, di migliorarla.
Mentre il sottosegretario agli
Esteri, Umberto Ranieri, ha
espresso preoccupazione per
una struttura che ha svolto
«un ruolo significativo di sup-
porto alla politica estera italia-
na attraverso programmi di in-
formazione e promozione in
campo economico, politico e
culturale».

Ieri, poi, il presidente della
commissione di vigilanza
Francesco Storace ha convoca-
to l’ufficio di presidenza per
oggi, anche su richiesta dei Ds
Raffaelli, Giulietti e Grignaffi-
ni che ritengono urgente il
confronto «in considerazione
del grande rilievo, del ruolo in-
novativo e del prestigio inter-
nazionale di Rai International»
e chiedono «coerenza da parte
dei vertici». Storace ritiene im-
portante capire cosa accade
nell’azienda: «ci sono stati - os-
serva - altri episodi di nervosi-
smo, come la vicenda di Nuc-
cio Fava e la reazione del presi-
dente Zaccaria». CR.P.

“Da destra
e da sinistra
solidarietà

alla struttura
In serata

la schiarita

”

“Milioni
di italiani

all’estero si
sono avvicinati

al loro paese
d’origine

”


